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§11 


Sapienlia  aedificavit  sibì  damum  excidil 
columnas  se  plein. 


Prov.  c.  9. 


Eterno  un’  abitacolo 
Si  fò  di  propria  mano  : 

Fa  base  la  sua  Gloria  \ 

E di  lavor  sovrano 
Selle  colonne  e sette 
Delle  virtù  più  elette 
L’  alla  Sapienza  eressevi  ; 
La  Grazia  il  cinse,  e ornò. 


E questo  , l’ Invisibile 

Si  scelse  a proprio  tempio, 
Quando  volea  tra  gli  uomini 
Mostrarsi,  e al  crudo  scempio, 
Che  vi  menava  in  giro 
Il  fraudolento  Spiro, 

Porre  doveva  un  termine , 
Siccome  un  dì  giurò. 


E questo,  pria  che  i secoli 
Fosser,  si  scelse  trono, 
Donde  re  della  gloria 
Largir  volea  perdono  ; 
Questo  a magion  si  elesse 
Quando  l’ alle  promesse 
Volle  per  Fuomo  adempiere, 
Che  gli  chiedea  mercè. 


Chi  le  bellezze  enumera 

A guardo  umano  ignote 
Della  magion  che  formasi 
Colui  che  lutto  puote? 

Se  re  mortai  largheggia 
Nell’  adornar  sua  reggia  •, 
Tal  non  farà,  se  inalzasi 
Un  trono  il  re  dei  re  ? 


Or , se  mortai  fè  sorgere 
Per  se  magion  eletta  -, 

Pria  che  a posar  ei  giungavi, 
Farà  che  il  piè  vi  metta 
Un  suo  nemico  acerbo, 

E vi  segga  superbo; 

0 che  peslifer  alito 

L’ aer  ne  infetti  e il  suol? 


E ciò,  che  un  uom  respingere 
Vorria  dal  proprio  tetto, 
Non  lo  vorrà  lo  Spirito 
Purissimo  perfetto? 

Se  il  vuol,  chi  ha  che  loglia 
Potere  alla  sua  voglia? 

E a Dio  chi  mai  più  in  odio 
Del  serpe  autor  del  duol? 
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Quale  nefando  oltraggio 
Non  fora  stato  a Dio, 

Se  1’  angue  dir  polevagli 
« Quel  seggio  un  dì  fu  mio  ? 

Le  tenebre  non  sono 
Ov’  è di  luce  il  trono  ; 

No  , non  potè  Lucifero 
Quel  tempio  a Dio  rapir. 

Qual’ è il  sublime  tempio. 

Glie  in  terra  Dio  si  elesse, 

E cui  l’Angue  tartareo 
Non  fia  che  mai  s' appresse  ? 

Quale  il  trono  di  luce  , 

Sede  dell’  almo  Duce  . 

Che  sol  da  eterno  esizio 
A noi  può  scampo  offrir  ? 

Egli  è Maria:  la  scevera 

Dall’ altre  donne  il  Nume: 

A Madre  e Sposa  eleggela 
Dell’increato  Lume: 

In  Lei  dall’alta  chiostra 
Discende,  e a noi  si  mostra 
L’  eterno  l’ incolpabile 
Promesso  Salvator. 


Ecco  dunque  di  Davide 

Quella  torre  agguerrita  , 
Spavento  degli  eserciti: 
Su  terra  inaridita, 

Ecco  l’umido  vello 
Di  Gedeon , è il  bello 
Roveto  incombustibile 
Fra  divampante  ardor. 
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Ma  , figlia  d’  Èva  togliersi 
Come  potè  alla  sorte 
Dell’  uom  dannalo  vittima 
Delle  tartaree  porle  ? 
Come  potè  l’ Antico 
Camparla  dal  nemico. 
Sottrarla  a legge  vindice, 
Che  il  primo  error  punì  ? 


Sì , lo  potò  T Altissimo  , 

Perchè  può  tutto  il  Padre  ; 
Lo  volle  pria  dei  secoli  : 

Il  fò,  che  a un  Dio  fu  Madre  : 
E all’  uomo  tra  gli  affanni 
De’  meritali  danni 
Mostrò  di  speme  un’  Iride, 
Onde  il  perdon  gli  offrì. 


Oh  ! chi  mi  da  di  scorgerla  , 
Siccome  un  dì  fu  vista 
In  Palmo  dell’ attonita 
Rapito  Evangelista, 

Di  sol  vestila  intorno, 

Di  stelle  il  crine  adorno, 
Sovra  la  luna  , e premere 
L’  angue  infernal  col  pie  ? 


0 Madre,  o vivo  tempio 
Ri  Caritadc  in  terra  , 

Odi  l’ Inferno  fremere  ; 
Ne  togli  all’aspra  guerra; 
Trono  d’  allo  splendore  , 
Disperdi  il  vel  d’  errore  : 
Magion  di  pace  , i popoli 
Tro\in  rifugio  in  Te. 


DELL’  AB.  GIOÌ  BATTISTA  TOTI. 
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LA  VERGINE 


ha  colai  Donna  onde  ogni  fior  s’infiora, 
Che  vestila  di  sol  cinta  di  stelle 
Le  stelle  e il  sol  di  se  medesma  indora. 


Deh  venite  a vederla  anime  belle  ! 

Nè  timor  non  v’  imprenda  di  quell’  angue 
Sotto  al  qual  si  velò  spirto  ribelle. 


Ver  che  fu  questo  onde  l’umano  sangue 
Per  le  membra  ci  corse  invelenito, 

E divina  virlude  in  noi  sì  (angue  . . . 


Ma  se  già  tempo  e’  si  levava  ardito, 

E qual  pur  fosse  dello  ’nganno  accorto 
Nella  mente  e nel  cor  mandò  ferito*, 

Poco  or  mancò  eh’  e’  non  restasse  morto 

Al  piè  di  Lei,  che  il  viver  non  gii  tolse 
Sol  che  eterno  e’  sentisse  il  nobil  torlo. 
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E quante  volle  furibondo  volse 

Le  fauci  aperte  a la  virginea  pianta 
Ne  provò  il  peso  e più  che  pria  si  dolse. 

lo  non  credeva  che  in  beltà  cotanta 
Trovasse  albergo  sì  alto  valore, 

Nò  so  qual  de’  due  pregi  e che  ra’  incanta. 

Or  si  che  intendo  il  verbo  del  Signore, 

Onde  sul  labro  de*  profeti  suoi 
Or  forte  è questa  ed  or  donna  d’  amore; 

Là  come  siuol  terribile  d’  eroi , 

Qua  la  fronte  di  rose  incoronata 
Ti  par  l’alba  che  vien  da’  lidi  eoi. 

Tal  che  a veder  Madonna  Immacolata 

Duplice  affetto  in  cor  si  mi  risveglia, 

E quinci  e quindi  è 1’  anima  portala  . . . 

Oimò  il  bel  volto  di  che  il  ciel  s’immeglia  1 
La  bellezza  di  Dio  che  non  ha  modo 
Certo  in  così  leggiadra  opra  si  speglia  ! 

Poi  per  santo  furor  quasi  tramodo 

Quando  sotto  a que’  passi  ecco  ! rimiro 
Satana  avvinto  inutmsolubil  nodo. 

E sfidar  lo  vorrei  : che  sì  fa  ’1  diro, 

Ve’  se  i polsi  mi  tremano  e le  vene 
A le  minacce  dell’  orrendo  spiro. 

Qui  mostrar  tua  possanza  oggi  conviene 
Quanta  n’  usasti  co  la  donna  antica 
Cui  feron  capo  le  nostre  catene. 

No  , che  nò  pesto  da  la  tua  nemica 

Fia  che  torni  a veder  quel  già  tuo  loco. 
Ed  or  fatto  dell’uomo  per  grazia  amica  ; 
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E donde  aneli’  io  l’ insulterò  fra  poco . 

Quando  a’  confin  del  ciel  senza  pietà 
Sarai  respinto  nell’  eterno  foco. 

Oh  quanto  meglio  il  pallido  pianeta  , 

Perchè  non  resti  il  niveo  piè  sospeso  , 
Vedrassi  allora  innamorata  e lieta 
Curvar  tutta  la  fronte  al  gentil  peso  ! 


v.  A. 
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INNO 

POSTO  IN  MUSICA  DAL  CELEBRE  MAESTRO 

mi,  Mmm 


Tolti  pulchra  Pi,  Maria  : et  macula 
originalis  non  est  in  Te. 


c . , 

\Jdoria,  gloria!  l’armonia 
Dell’Osanna  più  solenne 
Spieghi  al  ciel  le  foni  penne 
Nella  luce  della  Fè. 

Tutta  bella  sei,  Maria  , 
Macchia  alcuna  in  Te  non  è. 


La  ripeta  il  firmamento 
Con  un  cantico  beato , 

Con  un  palpito  il  creato 
Sorga  all’inno  dell’ amor: 
L’ineffabile  concento 
Or  contempera  il  Signor. 

Tutta  pura  , tutta  bella, 

Sei  tu  Madre  al  Redentore  ; 
Senza  macchia  è il  tuo  candore  , 
Senza  nube  il  tuo  seren: 

Esultando  or  più  si  abbella 
Cielo , e terra  al  tuo  balen. 
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Tutta  bella,  tutta  pura, 

Sei  Tu  Figlia  dell’ Eterno: 

Tu  calcasti  al  serpe  inferno 
La  cervice  col  tuo  piò  : 

Non  è al  mondo  creatura 
Bella,  e forte  al  par  di  Te. 


Tutta  bella,  o Vergin  Sposa 
Dello  Spirito  divino: 

Tu  sei  1’  astro  del  mattino 
Che  le  tenebre  fugò  : 

La  tua  luce  portentosa 
Mai  tramonto  non  provò. 

Di  tal  laude,  o sempre  bella, 

T onorava  il  cuor  devoto  , 

Innalzando  al  cielo  un  voto 
Che  compiuto  fosse  in  Te. 

Oh  ! pur  tale  alfrn  Ti  appella 
La  parola  della  Fò. 

Gloria,  gloria!  l’armonia 
Dell’  Osanna  trionfale 
Spieghi  al  ciel  le  fervide  ale 
Nella  luce  della  Fò. 

Tutta  bella  sei , Maria  , 

Macchia  alcuna  in  Te  non  ò. 

DEL  P.  COLL.  A.  M.  CONSOLr 
DE’  MIN.  conv. 
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IL  silenzio  finora  tenuto  sopra  l' Immacolato  Con - 
cepimento  di  Maria  Ver  pine,  rende  il  mistero  1°  pili 
sempre  adorabile  , 2’  più  sempre  ammirabile  , 3°  più 
sempre  amabile. 

CANZONE 


i. 

0 prediletta  tra  ’1  bel  numer' una 
Delle  gloriose  figlie  di  Sionne  , 

Candida  al  par  dell’ argentata  luna, 

Vaga  come  l’aurora,  eletta  come 
Il  sol  dall’ auree  chiome, 
Vergine-Madre-Figlia  al  divin  Fabbro  , 

All’  Uom-Dio-Figlio  tuo,  su  tutte  donne 
Sola  di  grazia  piena, 

E sola  senza  par  d’  ogni  nequizia 
Sgombra  di  Adam  ; col  volto  in  su  la  rena 
Al  gran  mistero  della  tua  giustizia 
Primordiale  mi  prostro,  e in  umil  labbro 
D’  adorazion , di  maraviglia , e amore 
Più  sempre  degno  lo  confesso , e svelo  , 
Perchè  l’ ascose  il  cielo  , 

E qui  ne  tace  quei  che  mai  non  erra! 

E tu  del  germe  uman  gloria , e splendore  , 
Tu  sostienimi  , se  al  grido,  ch’alto  echeggia 
Pe’  Cattolici  templi , e in  ogni  terra 
La  primiera  tua  origine  festeggia, 

D’ aggiunger  questa  voce  tutta  nuova 
Del  parlante  silenzio  ogg’  io  fo  prova. 
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II. 


S’ apra  il  libro  (livin  : da  sperte  menti  *) 
Svolgansi  pur  quelle  sacrale  carte. 

Una  fronzuta  pianta  a chiari  accenti, 

Pianta  lusingalrice  il  ciel  ne  mostra 
La  nell’ Edena  chiostra, 

E la  Madre  commi  sotto  le  fronde 
Disonorata  oimè  ! per  fraude  ed  arte 
Di  Lui , che  abbasso  giacque 
Pi  ’ecipilato  da  cotant’ altezza. 

E della  Figlia,  che  tanto  al  ciel  piacque, 

E dell’originaria  sua  purezza? 

Tace.  E che  fa  dell’ alte  vie  profonde 
La  Interprete  fedel  ? Essa  d’alzare 
I pregi  di  Maria  vaga  ed  ansante  , 

Verso  quel  primo  istante 
Di  divozione  già  tenera  e punta 
Sì  mostra  s’ era,  che  le  lunghe  gare , 
S’appresta  a diltìnir,  e a pena  regge 
La  sentenza  tra  labbro  e labbro  giunta, 
Impaziente  d’  ogni  freno  e legge. 

Ma  ben  l’infrena  Iddio,  quasi  e’  volesse 
Che  del  cielo  al  tacer  ella  tacesse. 
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III. 


Qual  Anna  un  tempo,  onde  cangiar  sua  sorte,  2) 
( Mentre  del  di  la  porta  in  croceo  ammanto 
Il  ciel  spargea  di  rose,  e al  sol  le  porte 
Schiudendo  il  monte  pitturava  e il  prato) 

Surta,  e pel  calle  usato, 
x\rdente  il  sen  di  speme  che  l’avviva 
Nel  suo  stesso  penar,  ascesa  al  santo 
Tempio,  che  surge  in  Silo, 

Per  adorarne  il  Nume  ad  Eli  unita, 

Movea  le  labbia  in  misterioso  stilo, 

Si  che  quasi  scorgevasi  scolpita 
Ogni  voce  in  que’  moli,  e non  s’udiva; 

Tal  la  Chiesa  col  grande  in  Vaticano 
Maestro  e Donno  appresentossi:  e tutto 
Il  fedel  gregge  instrutto, 

Quando  intende  lo  sguardo  ed  il  desio 
In  quei  cheli  cultor  del  sacro  arcano, 

Come  un  giorno  Israello  a piè  del  Sina, 

Che  le  voci  mirò,  ma  non  l’udio,  3) 

A più  divoto  culto  allor  s’inchina 
Pe’  rai,  che  il  varco  son,  donde  si  vede, 

Non  per  l’udito,  eh’ è il  senlicr  di  fede.  *) 
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IV. 


Alle  più  auguste  cose  oltra  il  ristretto 
Gonfia  si  spinga  il  rapido  pensiero. 

Non  acquistan  maggior  pregio  e rispetto 
Al  Tempio,  all’Arca,  al  Tabernacol,  dove  s) 
Fè  il  Nume  sue  gran  prove, 

La  nube,  il  vel,  la  muta  quiete,  in  cui 

Più  desto  è il  cuor?  E ’1  prò  Sodai  di  Piero,  6) 

Che  \ide  ignote  cose, 

Quando  rapito  al  terzo  ciel  s’estolse, 

Mentre  che  nel  silenzio  le  nascose, 

Di  maggior  onoranza  e non  l’avvolse? 

Nè  pon  silenzio  tra  misteri  sui 

La  gran  Donna  di  Cristo?  E il  divin  Padre, 

Che  impose  d’adorar  con  pari  affetto  7) 

Il  Figliuol  suo  diletto 
Ai  Spirti  volator  dell’ alte  sfere, 

Giù  discender  noi  fece,  allor  che  in  adre  ») 
Vesti  la  notte  a mezza  via  giugnea, 

E tacevano  insiem  uomini,  e fiere? 

E Cristo  a’  suoi  messaggi  non  tenea 
Del  celeste  suo  dir  l’arcano  occulto,  9) 

Onde  in  essi  doppiar  l’ossequio,  e ’l  cullo? 


Così  a Maria  ira  la  Cristiana  gente 
Allo  silenzio  procacciar  poteo 
Divolo  omaggio,  e sempre  mai  crescente: 
Che,  mentre  si  temprava  quel  d’  onore 
Vasello,  e di  valore, 

Tremò  Natura,  ammutolì  in  quell'atto,  io 
Nè  ollrarsi  osò;  ma  immobile  si  feo. 

Ligia  al  voler  divino, 

Ad  aspettar,  sinché  il  bramato  frutto 
La  Grazia,  che  sorvenne  al  mattutino 
Primo  raggio  del  sol,  ebbe  produtlo. 

Il  produss’ ella;  e,  centro  ivi  a se  fatto. 

Di  se  l'empiea,  più  che  non  suol  preziosa 
Rugiada  i fior  in  chius’  orlo  stillata. 

Ond’  è,  che  la  bennata 
Si  parve  appresso,  qual  con  sordo  piede 
L’aurora  anzi  il  garrir  della  giocosa 
Famiglia  alata,  o come  nuvoletta, 

€he  dal  mar  lenta  lenta  uscir  si  vede, 

0 qual  di  fumo  insolita  verghelta, 

Che  nel  deserto  dagli  aromi  sciolta  n) 

Al  ciel  s’eleva  in  vaghe  ruote  avvolta. 
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VI. 


Narra  d’ un  sogno  semplicetto  e puro  19) 
D’Aràne  il  garzoncel.  Veder  gli  parve, 

Sopito  in  sonno  placido  e sicuro, 

Dalla  region  celeste  al  suol  calarsi, 

E avanti  a lui  prostrarsi 
Il  sol,  la  luna,  ed  undici  compagne 
Brillanti  stelle.  A quel  racconto  sparve 
Del  buon  Giacobbe  in  faccia 
La  consueta  gioja;  e già  tra  grave 
E pietoso,  al  voler  che  vinto  giaccia 
Il  livor  de’ fratelli,  o non  s’aggrave, 

Il  franco  narralor  rimproccia,  ed  agne, 

Quasi  e’  minor  di  tutti  a’ piè  s’aspetti 
Genitori  e fratei  mirarsi  tutti. 

Intanto,  al  cor  ridutti 

Mille  e mille  pensier,  medita,  e tace. 

Tace:  e già  di  Gioseffo  in  varj  aspetti 
Vede  le  glorie;  il  vede  in  aureo  seggio 
Regger  l’Egitto  con  giustizia  e pace: 

Vede  genti  e nazion  alzar  suo  preggio, 

Di  Marabre  anco  i pastor  vede  inchinarlo, 

Ed  i fratelli  in  ufi  proni  adorarlo. 
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VII. 


A sì  fatto  riscontro  oh  ! di  qual  lume 
11  mio  parlar  s’ irragia  e riconforta. 

Fin  dalle  prisch’eta  con  ratte  piume 
Volavane  la  fama  annunzialrice 
Del  momento  felice: 

Ne  sonavan  le  laudi,  e in  tutte  fronti 
Brillava  1’  alma  in  dolce  gaudio  assorta. 

Le  cure,  le  contese 

Qua  de’  Licei  si  volsero,  ed  un  grido 

Quinci  e quindi  levossi,  e tal  s’  intese, 

Che  scorrendo  di  lido  in  altro  lido 
Giunse  da  sezzo  di  Quirin  su  i monti 
Al  Padre,  che  di  Pier  nel  soglio  assiso 
Pel  suo  diletto  oviL  vegghia  indefesso. 
Questi  sopra  se  stesso 
Recatosi  i clamor  in  pria  riprende; 

Poi  cheto  e sol  da’ suoi  pensier  diviso 
Si  sta,  nell’arduo  arcan  quasi  rapilo. 

Ei  tace:  ma  di  zel  vie  piu  s’accende 
De’ credenti  lo  sluol,  stuolo  infinito, 

Ch’  alla  Vergin  Jessea  si  curva  umile 
Da  Baltro  all’onda  dell’ estrema  File. 
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Vili. 

Qual  sbocca  il  Nilo  con  la  turgid’  onda, 
Soverchiati  i ripari,  e tutti  bagna 
Gli  aridi  Egizj  campi,  e li  feconda; 

Tal  crebbe  impetuosa  in  ogni  banda 
La  foga  memoranda. 

Viderla,  e lungi  il  movimento  udirò, 

Che  lo  scroscio  parea  d’  erta  montagna, 

Giulio,  Innocenzo,  Sisto,  is) 

Leon,  Clemente,  Adrian,  Paolo,  Pio; 

E con  la  maeslade,  ond’ è provvisto 
Quel  sopracciglio,  a cui  (sì  volle  Iddio) 

È devoto  dell’ uomo  ogni  desiro, 

Fer  cenno  di  ripor  gli  animi  in  calma, 
Rivolgendo  di  cheto  in  fondo  al  petto 
L’altezza  del  subbielto. 

Tace  ognun  : ma  frattanto  alla  Virago, 

Che  d’ogni  ombra  di  macchia  intatta  ha  l’alma, 
Sorgon  templi,  ed  aitar  la  presso  P Ebro, 

11  Tamigi,  la  Senna,  il  Varo,  il  Tago, 

Il  Reno,  l’Islro,  il  Po,  l’Adige,  il  Tebro, 

E s’ addoppian  ondunque  applausi  e onori 
Di  quell’infante  Sole  ai  primi  albori. 


Dalla  fervida  gara  scosso  allora 
A gravitade  lutto  si  compone  u) 

Un  Alessandro,  e il  popol  tutto  a un’  ora 
De’  con! rastanti , sua  mercè  , raccheta  : 

A chi  di  parlar  vieta  , 

A chi  di  ragionar  fa  copia  , e ingiunge 
tutti  in  un  pace  , concordia  , unione  : 

E poscia  , il  labbro  chiuso  , 

Ch’  è la  via  degli  oracoli  , si  resta 
Col  gran  pensier  nell’  animo  rinchiuso. 

Tace;  ma  intanto  in  quella  lingua  e in  questa 

Le  glorie  e i vanti  sonano  da  lunge 

Di  lei,  che  cinta  il  crin  d’astri  raggianti 

Preme  la  luna,  e col  bel  piè  di  latte 

L’altero  capo  abbatte 

Dell’  antico  infernal  morlifer  angue. 

Tace  : e genti  e nazion  , duci  e regnanti 
Offronle  a prova  incensi  , e gemme , ed  ostro. 
Tace  : e con  sacro  ancor  giuro  di  sangue, 

A suggellarne  il  culto,  in  terra  prostro 
L’adora  il  Perso,  il  Maurilan  robusto, 
L’Arabo,  l’Indo,  e l’Etiope  adusto. 


Di 


X. 


Quel  labbro  è chiuso  ancor  : ina  quella  destra  ls), 
0 maraviglia!  già  la  penna  stringe, 

Già  dai  vanni  del  sol , che  la  terrestra 
Orbita  alluma,  la  dispicca,  e a vive 
Cifre  di  luce  scrive  16), 

E ferma  dì  solenne,  e memorando; 

E , dove  di  Maria  altri  s’ accinge 
A dir,  ordina  e intima, 

Non  s’  osi  più  di  lezzo  originale 
Appresso  gareggiar,  come  dapprima; 

E alfin  Cappella  col  nome  immortale 
D 'Immacolata,  allor  che  ringraziando 
Il  suo  Fattore,  a lui  di  mano  uscìa. 

Qual  mai  prodigio  ! Chi  pria  in  contraro 
Arringo  già  pugnaro , 

Stupefatti  ristan  ( che  del  mal  seme  n) 

Di  Adam  niun  v’ha,  che  senza  macchia  sia  ) : 

Scosso  poi  lo  slupor,  dan  plausi  immensi 
Al  beato  volume,  e fanno  insieme 
Da  lui  ritratto  a custodirne  i sensi, 

E dell’  aperto  ver  a onor  qual  serto 
Sacrano  il  vel  di  tenebre  scoverto. 
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XI. 


Nò  questo  sol  : sia  testimone  ancora 
Saragozza,  Alcalà,  Lima,  Valenza, 
Vienna,  Parigi,  Barcellona,  Evora, 
Granala,  e tutta  Europa  il  dica  appieno, 
Se  ralla , qual  baleno  , 

Non  trascorse  dall’uno  all’altro  polo 
Ad  un  tanto  mister  la  pia  credenza, 
Quasi  di  prodigioso 
Portento  effetto,  che  sull’  orbe  offerse 
De’ fedeli  il  Pastor,  il  glorioso 
Rede  di  Pier,  quando  i suoi  labbri  ferse 
Muli,  e invece  la  man  parlonne  solo. 

Tal,  richiesto  lo  stilo  , il  santo  veglio  18) 
Zaccaria,  mentre  il  nome  anco  taceva 
Del  bambolo,  scriveva 
Giovanni , nome  che  men  era  a grado 
Degli  astanti  ( chè  niun  l’ebbe  a pareglio 
De’  padri  suoi  ),  ma  pur  caro  ad  Elisa  : 
Onde  tulli  stupir,  e a grado  a grado 
La  fama  in  Israel  qua  e la  divisa 
Fe’a  tutti  presagir  in  tuon  di  vale 
Cose  sul  nato  infante  inusitate. 
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X1L 


Qual  nuova  maraviglia  ! Ecco  dal  saggio  ,9) 
Abram  spedilo  il  primo  suo  Donzello, 

Tedialo  e stanco  per  lungo  viaggio, 

Soffermarsi  di  Nacor  alla  fonte  ; 

Ed  ecco  a lui  di  fronle 

Con  pieno  il  secchio  dell’ attinia  linfa. 

Che  lien  per  man,  miracolo  il  più  bello 
Di  leggiadria,  una  donna 
Venir,  o una  colale  forosella 
In  pasloreccio  arnese,  e in  breve  gonna, 

E agli  alti  pieni  d’ogni  grazia  eletta, 

E al  brillar  de’ be’  rai  giovine  Ninfa, 

Che  del  cor  l’innocenza  ha  in  viso  espressa, 

Di  nozze  ignara.  Innante  a si  bel  volto 

Da  dolce  incanto  collo 

Quel  pellegrin  ha  sull’ immote  ciglia, 

E più  nel  sen  la  maraviglia  impressa, 

Nè  sa  parlar.  Mirabile  contegno, 

Onde  quella  bella , che  Dea  somiglia  , 

Ammiran  tutti,  e a lor  pensier  fan  segno 
I minor  servi,  che  stan  l'irta  schiera 
De’  camelli  a guardar  su  la  riviera  ! 
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XIII. 


Ma  ov’  è Rebccca,  o quanto  fìa  che  vaglia 
Prfiso  a quel  Paradiso  di  beltade , 

Ch’ogni  intelletto,  e uman  occhio  abbarbaglia, 

E lìti  dalla  sua  origine  s’attenne 

A quel  fonte  perenne 

D’acque  di  grazia,  e tanta  ivi  n’attinse, 

Quanta  darne  potea  l’alta  bonlade 

Di  chi  ’1  mondo  governa, 

E contener  di  Verginella  casta 
11  grembo,  che  serrar  dovea  l’eterna 
Sapienza,  a cui  capire  il  ciel  non  basta? 

E al  cader  delle  etù  ben  si  distinse 
Di  lume  sovruman  per  mezzo  al  gramo 
Mortai  pellegrinaggio  tutta  adorna  , 

Com’  iride,  che  storna 

Il  nembo,  e adduce  il  bel  seren  perduto  ? 

E il  maggior  Servo  dell’ eterno  Abramo 
Se  vinto  da  stupor  lutto  s’aggira 
Nell’  obbielto  ineffabile,  e qual  muto 
Non  parla,  egli  è perciò  che  meglio  inspira 
Nell’  anime  fedeli,  e vie  più  grande 
Ammirazione,  e amor  entro  vi  spande. 


Jlan  gli  arcani  del  ciel  tale  una  dolce  20) 
Tempra,  e sentita  sì,  che  le  noslr’  alme 
U’ amoroso  desir  più  avviva  e rnolce, 

Quant’  è di  più  onorevole  testura  21) 

Quel  vel  eh’  a’  rai  li  fura. 

Ecco  la  di  Susan  entro  la  regia 
Superba  corte  infra  le  vaghe  ed  alme 
Trascelte  donzellette 
Del  vastissimo  impero  in  tutte  terre, 

Muover  le  brevi  piante  e ritondelte , 

Fior  d’ogni  grazia  e avvenentezza , Esterre, 
Cui  prodiga  natura  abbella  e fregia. 

Oro  forbito  è il  ricciutello  crine, 

Ciel  sereno  la  fronte,  ebano  i cigli, 

Le  gote  rose  e gigli, 

Rubin  terso  e coral  ambe  le  labbia, 

I lumi  suoi  due  stelle  mattutine, 

Pudor  negli  alti,  ed  armonia  nel  resto. 

E dell’  origin  sua?  ....  Che  a tacer  s’abbia  22) 

II  Duca  impone.  Eh!  tacciasi  pur  questo: 
Che  intanto  Edissa  d’ogni  cor  padrona 
Quel  d’Arlaserse  ancor  vince,  e imprigiona. 
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XV. 


Or  chi  rinfrancherà  la  mia  favella 
A dir  le  grazie  amabili  e gentili 
Di  Maria  tutta  pura,  c tutta  bella, 

Cui  far  non  può,  Chi  di  possanza  abbonda  , 

Altra  prima,  o seconda, 

Mentre  un  posto  silenzio  asconde  e cela 
A tanti  sguardi  cupidi  e sottili 
Di  sua  origin  la  gloria? 

Leva  egli,  è ver,  Puniversal  Custode 
Della  greggia  di  Cristo  (ahi  pia  memoria!  ) 

Leva  in  alto  la  voce,  e a maggior  lode 
Di  lei  le  doti , le  virtù  rivela  , 

1 doni  senza  numero,  i superni 
Tesor,  onde  va  ricca,  e dietro  lassa 
Tutte  creature,  e passa, 

Come  le  stelle  il  sol  con  l’ ignea  lampa  , 

Cara  al  suo  Dio  intìn  dagli  anni  eterni , 

Predetta  a Madre  deU’eterno  Verbo, 

E a Regina  del  ciel  : parla,  e n’avvampa 
Altrui  d’ amor.  Ma  il  bello  interno?  ...  In  serbo 
Quasi  il  tiene  tacendo , e così  ognora 
Più  assai  le  innamorate  alme  innamora. 
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XVI. 


Tale  il  Diletto  la  sua  bella  Amica 
Fassi  a laudar  ne’ cantici  celesti, 

E il  crin , che  in  auree  anella  il  fronte  implica , 
Pari  a greggi  di  zebe  in  su  le  cime  23) 

Del  Galadde  sublime  ; 

E gli  occhi  di  colomba  diguazzati 
Nel  puro  latte  ; e que’  soavi , onesti , 

Ridenti  labbricciuoli 

Simili  all’  ostro  fiammeggiante,  e quelli 

Candidi  denti,  pel  giust’  ordin  soli, 

Che  vincono  gl’  insiem  ristretti  agnelli 
Testé  nell’ onde  limpide  lavati; 

E le  nevose  mollicelle  gote 
Tinte  de’  bei  rossor  di  melagrana, 

Ed  ogni  altra  sovrana 
( Che  tutte  tutte  in  essa  ergono  il  trono  ) 

D’alme  lusingatrice  esterna  dote  : 

E se  tace  il  più  bel  eh’  è dentro  ascosto 
Per  cotal  di  beltà  superno  dono , 

Che  si  asconde  così , forz’  è che  tosto 
Ogni  petto  gentil  stretto  in  catene 
Più  avvampanti  d’  amor  senta  le  pene. 
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XVII. 


Quindi  chi  su  nel  cielo , e giìi  nell’  imo 
Globo  chi  v’  ha , che  per  Maria  non  zeli  ? 

0 tenerezza  ! o amor  d’ ogni  amor  primo  ! 
Veglian  Prenci  per  lei , veglian  Monarchi 
Di  palme , e virtù  carchi , 

Come  i prò  d’ Israello  al  letto  intorno 
Del  Davidico  germe , e ognor  fedeli 
Cingon  la  spada  al  fianco  , 

A trar  lei  dai  timor  di  notte  tetra, 

Da  ogn’  ombra , o lieve  suspizion  pur  anco 
Di  possibile  error.  E che  ? Dall’  etra 
Scendon  gli  Angeli , e volli  a lei , del  giorno 
Pari  alla  rosea  madre  , che  leggiadra  23) 

Tutta,  ed  ebbra  di  luce  impoggia  allato 
Del  suo  bel  sole  amato , 

Dimandan  accennando  : Chi  è costei , 

Che  incontro  a noi  s’ india  ? Ma  all’  alta  squadra 
Nullo  risponde.  E oh  qual  fra  gl’ immortali 
Spirti  gara  s’ accende  ! oh  come  bei 
Per  Y amor,  che  gli  sprona,  e lancie  e strali 
Stringon  di  quel  candore  alla  difesa 
Contro  d’ ogni  infernal  onta  ed  offesa  ! 


XVIII. 


Ed  in  tanta  , onde  terra  e ciel  rimbomba , 
Foga  d’affetti , ah  quai  nomi  soavi  ! 

0 mia  sorella  ! o Amica  ! o mia  Colomba  ! 
0 Immacolata!  E di  chi  son  mai  queste 
Tenere  smanie  oneste  ? 

Per  sì  amabil  beltà  d’  amore  acceso 
Si  sface  il  divo  Amor  ; ed  infra  i gravi 
Bujor  di  notte  cupa  , 

Quando  il  placido  sonno,  obblio  de’  guai, 
Al  misero  mortai  le  membra  occupa  , 

Nè  il  garrir  s’ode  d’  augelletti  gai , 

Nè  il  belar  dell’  armento  giù  disceso 
Ne’  prati  erbosi,  o il  canticchiar  di  vaga 
Scherzosa  pastorella  in  vetta  ai  molli, 

E variopinti  colli 

D’Ermòne;  e quando  a lui  nulla  ne  parla 
Di  quell’  unica  sua  , che  ’l  cor  gl’  impiaga  *, 
Il  nericante  crin  tutto  di  stille  26) 
Rugiadose  umettalo  a rimirarla 
Ansioso  batte  cento  volte  e mille 
Al  caro  ostello,  e con  più  ardenti  voglie 
Tenta  d’entrar  nelle  cedrine  soglie. 
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XIX. 


Che  se  il  casto  Amalor  ne’  suoi  decreti 
Misterioso  silenzio  amò  disporre 
Di  que’  pregi  interiori,  e a noi  segreti , 

Sì  che  ricopre  un  vel,  tuttoché  lieve, 

11  candidor  del  breve 
Intemerato  virginal  calcagno  : 

Oh!  come  in  caldi  sfoghi  egli  trascorre, 

E in  ricambio  c’informa, 

Esser  belli  a veder  gli  aurei  calzari 27) 
Tempestali  di  gemme,  in  cui  senz’orma 
Di  morso  ostile  sfolgoreggia  al  pari 
Del  gigant’  astro,  che  non  ha  compagno, 

La  Regai  figlia  dalla  bionda  chioma; 

E’1  di  lei  portamento  signoresco 
Il  più  sublime  e fresco 
Dattero  simigliar,  che  la  superba 
Sua  cima  ha  carca  di  squisite  poma  , 

Poma  da  corre  oggi,  e ne’  dì  futuri, 

Sovra  salendo  ...  ! Ah  ! più  non  si  riserba 
-La  dolce  còlta  a giorni  più  maturi: 

Oggi  a consiglio  di  gran  cose  è giunto 
Per  lei  lo  Sposo  al  meditato  punto. 
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XX 

Ma  io  taccio  qui,  s’ alto  la  voce  scocca 
Già  da  infallibil  labbro  -,  onde  oltramodo 
Parlan  di  te,  Virgo  da  error  non  tocca, 

Già  tante  lingue,  e parleran  dappoi 
Da  Calpe  ai  lidi  Eoi , 

E’1  mondo  intier  ornai  più  non  starassi 
Dal  dichiarar  ....  Ah  ! già  il  dichiara,  io  l’odo  , 
Sì  il  gran  mister  dichiara 
Adorabil  più  sempre , più  stupendo , 

V amor  sempre  più  degno.  A le,  preclara 
Vergine  soprasanla,  or  mi  prostendo 
Di  nuovo  innante:  e,  mentre  l’orbe  fassi 
A espor  tua  imago  in  nuove  tele  e marmi 
Tra  i più  festosi  viva,  umìl  divoto 
Io  ti  consacro,  e vóto 
La  lingua,  il  cor,  le  lagrime,  i sospiri, 

E pensieri , ed  ingegno,  e stile,  e carmi  . . . 
Carmi,  che  son  tuo  don;  e quest’ islesso 
Silenzio  ancor,  che  in  tuo  parlar  m’inspiri 
Oggi,  o gran  Pio,  che  udir  m’  ò alfìn  concesso; 
Silenzio,  pegno  di  stupor  profondo, 

E di  cullo,  e di  amor  assai  facondo. 

DEL  CÀN.  D.  TOMMASO  CATALUCCI 
PROFESSORE  DI  ELOQUENZA 
NEL  SEMINARIO  DI  AMELIA. 
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ANNOTAZIONI 


1)  Esposto  il  silenzio  del  Cielo  e della  Chiesa,  si  prora  in  primo  luogo 
che  questo  stesso  silenzio  ha  reso  sempre  più  adorabile  il  mistero  dell’Im- 
macolala. 

2)  Staluis  diebus  cum  ascenderent  ad  tempia m Domini  . . . Deli  saeerdole 
sedente  super  sellam,  cum  esset  Anna  amaro  animo,  oravit  ad  Dominum,  flens 
largiter  . . . Porro  Anna  loquebalur  in  corde  suo,  lanlumque  labia  illius  mo- 
vebantur,  et  vox  penitus  non  audiebalur  ...  Et  surrexerunl  mane,  et  adora- 
veruni  coram  Domino.  1.  Reg.  1. 

3)  Populus  videbat  voces.  Exod.  20. 

4)  Fides  ex  audilu.  Rom.  10. 

bj  Eriges  tabernaculum  lestimonii,  et  pones  in  eo  Arcam,  demiltesque  ante 
Ulani  velum.  Exod.  40.  Nebula  implevit  domum  Domini.  Reg.  8. 

61  V.  2.  Cor.  12. 

7)  Et  adorent  eum  omnes  Angeli  ejus.  Hebr.  1. 

8)  Cum  enim  quietum  silentium  contineret  omnia,  et  nox  in  suo  cursu  me- 
dium iter  haberet , omnipotens  sermo  luus  de  coelo  . . . prosilivit.  Sap.  18. 

9)  Secretali i meum  mihi.  Is.  24. 

10)  Natura  Gratiae  foetum  antevertere  minime  ausa  est;  veruni  paulisper 
expectavit,  donec  Gratia  fructum  suum  produxisset.  S.  Jo.  Dam.  orai.  1.  de 
Nat.  D.  Al.  V. 

11)  Quae  ascendit  per  desertum  , sicut  virgula  fumi  ex  aromalibus  myr- 
rhae.  Cani.  3. 

12)  Vidi  per  somnium  quasi  solem,  et  lunam  , et  stellas  undecim  adorare 
me.  Quod  cum  patri  suo,  et  fratribus  retulisset.  increpavit  eum  pater  suus , et 
dixit  : Quid  sibi  vult  hoc  somnium,  quod  vidisli  ? Num  ego  , et  mater  tua  , et 
fratres  lui  adorabimus  te  super  terram  ? . . . Pater  vero  rem  lacitus  considera- 
bat.  Gen.  37. 

13)  Cioè  Giulio  II.  Giulio  III.  Innocenzo  Vili.  Sisto  IV.  Leone  X.  Clemen- 
te VII.  Adriano  VI.  Paolo  III.  Paolo  IV.  Pio  V.  ed  inoltre  Alessandro  VI. 
Gregorio  XV.  ed  altri. 

14)  Cioè  Alessandro  VII. 

lb)  Si  prova  in  secondo  luogo,  che  pel  silenzio  del  Cielo  e della  Chiesa 
è stato  sempre  più  ammirabile  il  mistero  dell’Immacolata. 

16)  Si  allude  alla  Costituzione  pubblicata  nel  1477.  da  Sisto  IV.  il  quale 
approvò  la  Festa,  che  in  alcune  Chiese,  massime  delle  Gallie  , cominciò  a 
celebrarsi  sino  dal  dodecimo  secolo  in  onore  della  Concezione  di  Maria  SS. 
In  appresso  altri  Sommi  Pontefici  nuovi  stimoli  aggiunsero  alla  divozione  uni- 
versale de'  fedeli  verso  la  Vergine  Immacolata.  V.  P.  Carlo  Massini. 

17)  Omnes  peccaverunt.  Rom  3. 

18)  Egressus  aulem  ( Zacharias  ) non  polerat  loqui  ad  illos  . . . et  perman- 
sa mutus  ...  Et  venerunt  circumcidere  puerum  , et  vocabant  eum  nomine  pa- 
tris  sui  Zachariam.  Et  respondens  mater  ejus  dixit  : Nequaquam  , sed  vocabi- 
tur  Joannes.  Et  dixerunt  ad  illam  : Quia  ricino  est  in  cognatione  tua,  qui  vocetur 
hoc  nomine.  Innuebanl  aulem  patri  ejus,  quem  vellet  vocari  eum.  Et  postulane 
pugillarem  scripsit , dicens  : Joannes  est  nonien  ejus.  Et  mirati  sunt  universi. 
Apertum  est  aulem  illico  os  ejus  etc.  Lue.  1. 

19)  Tulit  ( servus  senior)  decem  camelos  de  grege  domini  sui,  et  abiit,  ex 
omnibus  bonis  ejus  portans  secum,  profectusque  perrexit  in  Mesopotamiam  ad 
urbem  Nachor.  Cumque  camelos  fecisset  accumbere  extra  oppidum  juxta  puteum 
aquae  vespere  ....  ecce  Rebecca  egrediebatur  liabens  hgdriam  in  scapula  sua, 
puella  decora  nimis,  virgoque  pulcherrima,  et  incognita  viro  : descenderai  aulem 
ad  fonlem  , et  impleverat  hgdriam , et  revertebatur  ....  Ipse  autem  ( servus  ) 
contemplabalur  eam  tacilus.  Gen.  24. 

20)  Si  prova  in  terzo  luogo,  che  pel  silenzio  del  Cielo  e della  Chiesa  è 
stato  lo  stesso  mistero  sempre  più  amabile. 

21)  Ardenlius  concupiscuntur  ( mysteria ) , quanto  lionorabilius  occultantur. 
S.  Aug. 

22)  Noluil  indicare  populum,  et  patriam  suam  : Mardochaeus  enim  praece- 
perat  ei,  ut  de  hac  re  omnino  reticeret  ....  Et  adamavit  eam  Rex  plusquam 
omnes  mulieres.  Esth.  2. 
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23)  Capilli  tui,  sicut  greges  caprarum,  quae  ascenderunt  de  monte  Galaad. 

Dentes  lui,  sicut  greges  tonsarum,  quae  ascenderunt  de  lavacro Sicut 

villa  coccinea  labia  tua  . . . Sicut  fragmen  mali  punici , ila  genae  luae,  absque 
eo  quod  intrinsccus  latet.  Cani.  4.  Oculi  lui  , sicut  columbae  , quae  laclc  sunt 
lotae.  Cani.  S. 

24)  En  leclulum  Salomonis  sexaginla  fortes  ambiunt  ex  forlissimis  Israel; 
omnes  tenentes  gladios , et  ad  bella  doctissimi;  uniuscujusque  ensis  super  fe- 
mur  suum  propter  timores  nocturnos.  Cani.  3. 

25)  Quae  est  ista , quae  progreditur,  quasi  aurora  consurgens'l  Cani.  8. 
Quae  est  ista,  quae  ascendit  . . . innixa  super  dilectum  suum  ? Cant.  8. 

26)  Vox  dilecti  mei  pulsantis  : Aperi  mihi  soror  mea,  umica  mea,  columba 
mea,  immaculata  mea,  quia  caput  meum  plenum  est  rore,  et  cincinni  mei  gut- 
tis  noctium.  Cant.  5. 

27)  Quam  pulcri  sunt  gressus  lui  in  calceamentis,  filia  principit  !...  Sta- 
tura tua  assimilata  est  palmae  . . . Dixi  : ascendam  in  palmam  , et  apprehun- 
dam  fructus  ejus.  Cant.  7. 
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